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DEL B. GIROLAMO MIANI,

Tibi derelicius eſt pauper, orphano

tu eris adjutor. Pſalm. 9.38.

F lAda pure lieta, e giuliva, e quale figlia

di Sionne , eſulti la Venerabile Con

gregazion di Somaſca . Quanto non

i| ſono giuſte le ſplendide dimoſtrazioni

º di ſua letizia ! E l'apparato magnifico

Ata di queſto Tempio ; e la eccleſiaſtica

E ii pompa non uſitata; e i cantici di alle

- - - - - grezza; e gli acceſi turiboli; e le mille

faci, che ardono, tutti ſon giuſti. E a chi non danno

egli avviſo del ſolenniſſimo avvenimento, che qui ſi

celebra ? Uſcito è finalmente dalle labbra ſantiſſime di

Benedetto il ſoſpirato decreto della Beatificazion di

Girolamo, illuſtre ſuo Inſtitutore ; e dopo due ſecoli

oltre due luſtri del felice di lui paſſaggio da queſta vita

mortale; sì, ſpuntato è ili" il più ſereno per eſſa,

pin cui dato agli Altari ; eſpoſto il vede all'adorazione

de Popoli . Lieta ſe ne va pure, e giuliva noſtra im- N

elita Dominante, compiacendoſi ſignorilmente del ſacro
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( IV ) -

Culto, che a un ſuo nobile Cittadino ſi preſta; aggiunto

ora agli Orſeoli, ai Salomoni, ai Sagredi, ai Giuſti

niani, e a tanti altri, tutti ſuoi glorioſi Patrizi. Io pure

ne andrò feſtoſo per l'onor pregiatiſſimo, che mi vien

dato di ſoſtener mia comparſa in argomento sì nobile

e di univerſal compiacenza . Ma che a dir mai mi

rimane, dopo che corſi ſono fiumi limpidiſſimi di elo

quenza a plauſi del noſtro novello Eroe; e nulla sfuggì

dall'occhio agli avveduti Preceſſori miei, i quali a fondo

ne ſcandagliarono il merito; e il largo campo di ſue

fatiche miſurarono valoroſi. Non per tanto con animo,

e deſiderio di novità vi preparaſte per aſcoltarmi ; nè

vi laſciaſte paſſar per mente giammai, che vivacità di

arte, o bizzarria di lavoro, poſſa determinarmi ad

aſſunti luminoſi, non oſtante il grande impegno, che io

debba averne, e per mia particolar riverenza , e per

l'antica attinenza, e colleganza di ſpirito della mia

Congregazione al medeſimo. Dirò pur io, ciò che fu

detto dagli altri; riputandomi a ſomma gloria, il ſegui

tare, ſe a tanto vaglio, le lor pedate; e le coſe mede

ſime in ridicendo ; alla carità di lui ardentiſſima verſo

dei poverelli, e degli orfani ſingolarmente rifletterò .

Di queſti a lui propio addoſſonne la Provvidenza il pen

ſiero, e la coltura ; come ſe a lui detto foſſe : Tibi

dereličius est pauper, orphano tu eris adjutor. Egli già tutto

affaccendaſi per raccoglierli ; tutto adopraſi per edu

carli ; tutto ſoffre per farſi ſalvi. Raccoglitore, Educa

tore, Vittima degli Orfanelli, e dei Poveri. E mentre

eſulta la mia lingua alla giuſtizia di lui, voi favoritemi
di attenzione. I - - - - - - - - - - -- -

- º" io eſſer non voglia uno di que” pittori, i

quali rappreſentano in profilo la imagine, per naſcon

dere quel difetto, che poſſa eſſervi in altra parte del

volto ; mi veggo ſul bel principio obbligato a divi

ſarvi Girolamo, tutto diverſo da quello, che già mi

ſono propoſto. All'oſſervarne di ſua giovinezza l'in

greſſo, quali anzi non ravviſo di ſua indole fieri argo

menti ? e quale mi ſi fa egli vedere alla ſua prima

comparſa nel gran teatro di queſto mondo , i fragli

- taIl1



(V )

ſtrani avvenimenti, che lo accompagnano, e ſeguono?

Altro che dimoſtrarvelo dolcezza, carità , e manſue

tudine, girſene affannoſo in cerca dei poverelli, e de

gli orfani, qual paſtore evangelico dietro le pecorelle

sbandate. Vedete anzi un Giovane animoſo, feroce,

dall'ardor marziale infiammato alle opere di valore ;

e ad accreſcere per queſta via alla nobiliſſima Proſapia

degli Emiliani chiarezza, e nome. Già guerre aveand

le giovanili voglie per tutto acceſe ; ne riputavaſi à

qualche coſa, ſe non chi leggiadro armeggiava ſu gene

roſo deſtriero ; e le arti tutte ſapeva, che all'orna

mento nobile della perſona appartengono, e alla rigida

militar diſciplina . Egli laſciate in diſparte le pacifiche

Toghe, retaggio dei ſuoi Maggiori, dà ſuo nome alla

milizia ; arde di nobiliſſimi deſiderj ; e con intrepido

forte cuore, diſprezzatore d'ogni pericolo i ſi miſchia

nelle battaglie ; ſoſtiene validamente l'aſſedio di Caſtel

nuovo ; e le vicende, e le rivoluzioni ſeguite; e i fatti

d'arme andati alla peggio; e gli accidenti crudeli, e

ſtrani ; a che mi giova qui ricordare ? Non mi ſogno

io già di arringare dai roſtri dell'Areopago, o agenti

" guerra diſcorrere ? allora sì mi gioverebbono tali

lendide rammentanze? e con quale ei innalzar potrei

el mio Capitano il merito, e 'l valore, colle inſegne

militari acquiſtate ; a viſta di riportate ferite ; allo ſtri

dore dei ceppi ? Ma , che ne ho io qui di ſcorta al mio

argomento; e quali macchie in pittura non ſono queſte

" pietoſe memorie del noſtro Girolamo? - - -

Piano però miei Signori. S'egli fu piegato dal genio

al meſtier delle armi ; e ſegnaloſſi nelle battaglie; e fu

propugnator de' Caſtelli : ciò non fu già per vano

capriccio di meritarſi nome di bellicoſo; nè tampoco per

uno ſpirito ſanguinario ; e per veder delle genti lo ecci

dio ; anzi per vindicare lo ſtato di ſua Repubblica dalle

ingiuſte oppreſſioni ; e in guardia, e difeſa dell'aurea

geloſiſſima libertà, che lodevole è il coraggio, quando

per ſicurezza della Patria ; per ſalute de' ſuoi , per la

gloria del Principe ſi accende, e inſtiga. E quando an

che le ſue intenzioni, non alla ſola virtù, e rettitudine
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(VI)

tendenti, ad altro ſcopo aveſſero eſſe mirato i inconſide

rata determinazione ſarebbe la voſtra, lo ſtabilirvi idea

di queſt'uomo in ſulle prime carriere ! Chi avrebbe mai

detto di Paolo, allorachè ſpirante dagli occhi minacce,

e morte, con gente armata di ſeguito, era in attuale

ſpedizion militare ; che riportar doveſſe in ſua perſona la

Chieſa quell'Appoſtolo; il quale fatto vaſo di elezione,

portò il nome di Dio alle genti, ai Re, ai Popoli

d'Iſraello ? Laſciate pur che ſi sfoghi Girolamo ; che la

gioventù, vuol fare in qualche guiſa il ſuo corſo i e che

non abbia altro in cuore, che guerra, e ſtragi ; e ſe

volete ancora, piaceri, vanità, amori. Cadrà prigio

niero di guerra ; e in tenebroſo carcere ben cuſtodito;

e incatenato, e inceppato. Non più . Quello è il varco

a cui Iddio lo attende; e tutt' altra faccia prendono

le coſe. -

Spariti in un baleno dagli occhi ſuoi gli oggetti tutti

piacevoli ; nè più riſuonandogli agli orecchi le luſinghe

del mondo; e lo ſtrepito degli applauſi ; vede nel can

giamento improvviſo di ſua perſona la ſicura cataſtrofe

della umana fortuna ; il tradimento del mondo . In

queſto buio, pieno di ſmarrimento ſi umilia avanti a

Dio ; confeſſa , e piagne le ſue follie ; e blanda tene

rezza per diſuſate porte gli ſcende al cuore; e ſubita

improvviſa chiarezza di già lo illumina, precedendo al

divino Sole l'aurora. Maria Santiſſima refugio dei pec

catori, e conſolazion degli afflitti, da lui invocata col

ilynnus pietoſo metro degl' inni : Solve vincla reis, profer lumen

*º” caccis, ſceſa viſibilmente alla liberazione di lui; sfavillar

fece di ſubito celeſtiale ſplendore il cupo carcere ;

ſpezzò le catene; ſpalancò le porte; e immerſo laſciando

nello ſtupore Girolamo; e da altiſſima maraviglia ſopraf

fatto, e rapito ; non pria ſi avvide ſtar deſto ; e di

eſſer ſalvo ; che giunto in Trevigi potè appendere al

ſuo Altare in trofeo ceppi, e catene. Novello Pietro ,

voi lo direte ; e già vi paſſa alla mente il bel prodi

gio, e conſimile, che ſi ammirò in Geroſolima nella

perſona del grande Appoſtolo, ſciolto dalle catene per

mano angelica ; e a libertà ridonato. Il rara" non
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(vii)
è fuor di propoſito ; anzi ottimo , e per lo appunto ;

ma con tanto piu di merito nel confronto; quanto che

il riſcatto venne a Girolamo, anzi che da un Angiolo,

dalla Regina ſteſſa degli Angioli.

Io già leggo ſui voſtri volti il rimprovero che mi

date: allontanato io eſſermi dall'aſſunto. Ne in altra

guiſa poſſo io diſcolparmi, ſe non col dirvi ; che ſicco

me natura non produce tal volta il frutto , ſe non ſotto

" di più membrane; non altrimenti, nel grande

affare da Girolamo intrapreſo ; tali furono le involture,

che a primo aſpetto me l'occultarono, che ſvilupparle

fu d' uopo, a meglio eſaminarne la macchina, e la

ſoſtanza.

Ora ora sì ; che è tempo oſſervare quale riſoluzione

egli prenda, fatto altrº uomo da quel ch' egli era per

così inaſpettato miracolo. Il veggo non più di i" s

ma di umili lane veſtito, dolente in faccia , e meſto

oltre modo , sfogato già ſuo dolore ſopra i propri paſ

ſati diſcapiti, paſſar a quelli degli altri ; e prorompere

in pianto inconſolabile, quale altro Geremia; allora che

trafitto nell'animo per le ſciagure della ſua cara Ge

ruſalemme, mandò ſoſpiri, e gemiti ſopra tanti poveri

figliuolini ſulle pubbliche vie abbandonati, ſenza madri

che li poppaſſero ; ſenza chi loro frangeſſe il pane ; e

per pietà; e per umanità ſi moveſſe a ſoccorrerli. Fat

ta man baſſa dalle guerre, dalla careſtia, dal contagio

ſopra tanti capi di caſa; mancati però i curatori ; e

ſmarrito ogni veſtigio di direzione ; giravano i figliuo

li raminghi per la Città, con evidente pericolo di darſi

in preda a vizj, e alle più enormi ſcelleratezze; e

della pubblica quiete divenire perturbatori . Diſperſo

queſto miſero imbelle popolo fanciulleſco, come a tem

pi di Ezechiello, quai pecorelle uſcite di branco, e ſpar

ſe alla ventura d'intorno ai colli, e per le pianure va

ganti , non ſi trovava chi attendeſſe ad aggreggiare le

agnelle; a rimettere gli armenti nei lor ricoveri: erra- zech.

verunt greges in cuntiis montibus : Diſperſi ſunt greges mei, & * “

non erat qui requireret . Fiorivano allora molti Santi, egli

è vero: uomini di prudenza, di dottrina, di zelo ; che
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(vIII)
non laſciò mai Dio la ſua Chieſa in abbandono; e pri

va di fervoroſi illuminati miniſtri. Ma come le vie

di Sion piagnevano per ogni dove; e le licenze, e gli

ſcandoli inondavano da per tutto; preſaſi da ciaſchedu

no di eſſi ſua parte di tanta ſollecitudine; altri atten

deva alla riforma del Clero ; chi era tutto applicato a

confutare gli eretici; quegli a convertir peccatori; que

ſti a promuovere la frequenza de Sacramenti ; ma per

li poveri abbandonati: non erat qui requireret . Chieſa

ſanta ! che farai adunque di tanta gioventù derelitta?

di tanti fanciulli diſperſi ? andranno eſſi ancora ramin

ghi? nè vi ſarà chi raccolgali? chi di eſſi ne abbia cur

ra? chi ſi faccia loro paſtore ? Ebbe pur a promettere

Ezechiello, che Iddio finalmente raunati avrebbeli ; ſu

ſcitando in mezzo ad eſſi un tal uomo d'animo man

ſueto, il quale, non più che col dolce ſibilo trarrebbe

rata, i teneri armenti , e ne formerebbe in corpo l'ovile:

i 3. ecce ego ipſe requiram : & ſuſcitabo ſuper eas pafiorem unum.

Sì : e miratelo il ricercator della greggia vaticinato ?

egli è Girolamo. Girolamo cui ſono i poveri, e gli or

fani riſerbati : egli, cui dice Dio ; il povero abbando

nato da tutto il mondo alla tua cura il commetto ; e

l'orfanello, trovi in te quella aſſiſtenza, che gli vien

negata dagli altri: tibi derelictus ei pauper, orphano tu eris

adjutor; e avviſatevi pure, ch'egli riſponda: ecce ego "
requiram s e già ſe gli aſſuma in porzione . Fattoſi de'

fanciulli ſuo gaudio, e ſua ſperanza, ſcorre prima le

contrade tutte della Città; indi allargando il cuore al

le Iſole a noi d'intorno, ſa talmente divenire domeſti

co de fanciulli, e allettarli, e guadagnarſeli ; che un

bel drappello ne conduceva in ſalvo ogni giorno. Conſo

lazione era il vedere , girar Girolamo queſto noſtro

campo evangelico, a raccogliere quelle frutte; che, o

da turbine diſpettoſo, o per effetto di alterata ſtagione

giacevano in terra non ancor fradicie , e in pericolo

di rimanere eſca agli inſetti. Se in qualche Padre incon

travaſi , o in qualche Madre , che educar non poteva

no, o non fapeſſero i loro parti ; Deh laſciate, loro

dicea colle parole di Criſto, venir a me queſtº "ro
- allº



(IX )

bambino: io ve lo alleverò per lo regno de' Cieli. Ve

dendone dei fanciulli dati alla ozioſità, ed al giuoco;

venite meco, o figliuoli, loro dicea col Profeta : io vº

inſegnerò il ſanto timor di Dio. Abbattendoſi in gio

vinaſtri indiſciplinati, indocili, protervi ; che ricuſaſſe

ro l'aſcoltarlo ; e diſpettoſamente da lui fuggiſſero; non

per queſto, li perdeva egli di viſta . Dietro queſte pe

corelle le più sbandate, volgevaſi anzi con teneriſſimo

amore ; e ſeguitavale inquieto, qual buon paſtore; e

venutogli di arrivarle, tutto feſtante ſe le poſava ſugli

omeri, e all'ovile conduceale per riſtorarle.

Fatta in queſto modo raccolta di quanti Orfani, e

miſerelli avea la Città ; e diffuſo ſuo paterno amore ad

ogni età, e ad ogni ſeſſo; il zelo ſuo, che dilatavaſi

da per tutto; avrebbe voluto dai quattro Venti racco

gliere tutti gli abbandonati i nulla meno di quell'Eroe

vaticinato dal Profeta Iſaia ; il quale " Juda ſi -
3. -colliget a quatuor plagis terrae. Ma quale impreſa non era

coteſta grandioſa? Qui trattavaſi di pubblica univerſale

ricerca ; di una vaſtiſſima carità. E chi è mai quegli

che tanto vaglia ? Il ſolo Dio illumina tutto il Mondo;

e l'uomo viene rappreſentato colle lucerne. Poſta però

egli in Dio ſua confidenza ; già il tutto può in quello,

che lo conforta. Eſce da queſte noſtre acque ; e ſcor

rendo co' piedi evangelici i territori vicini ; e ſantifi

cando co' ſuoi ſudori queſto, e quel Contado ; e nelle

Città introducendoſi, ſa eſſere familiare di quanti, o

privati, o pubblici alberghi ſuol aver la miſeria ; ove

conſolando afflitti; e ſoccorrendo biſognoſi ; e viſitando

infermi; diviene ogni luogo campo, e teatro di nuo

ve, e maggiori raccolte . Lo bramano a gara i Prelati

delle Città; le Città ſteſſe fuor dello ſtato; e Milano, e

Como, e Pavia , e tante altre il chieggono inſtante

mente ; e per tutto riuſcendo nella grande opera ; per

tutto miſe in ſicuro e fanciulli, e zitelle, e diſcoli gio

vanotti, e donne ancor di partito. Se non temeſſi riu

ſcirvi di troppo tedio; quaſi vorrei rimarcarvi ogni ſuo

acquiſto diſtintamente. Acquiſti tali, e tanti eſſi furono

per voſtro avviſo ; e di tanta edificazione, e rº".
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che mancando in certo modo falce alla meſſe, fu duopo

convocare compagni ; e dietro ſe ne traſſe egli tanti;

che tuttavia ne abbiamo per ſucceſſione fino ai noſtri

giorni, col cuore formato pari al ſuo : affettuoſo ; uffi

cioſo, e di oſpitalità profeſſore. Allora fu , che da no

bil drappello vedendoſi egli corredato , e aſſiſtito i

pensò a render durevole la ſanta impreſa; fondando ſu

queſto ſpirito ſua Religione. E tu o Somaſca, non ſa

rai più in avvenire piccolo incolto villaggio: neguaquam

minima es in principibus Juda. L'amenità de'tuoi Colli; la

bellezza di tue Praterie ; l'opaco delle tue Selve, deli

zioſa ti rendono, e degna di rammentanza ; ma molto

più famoſa ſarai ; e poſta in ſuperbia di tutti i ſecoli;

meritevole di andar del pari colle Città medeſime, e

co Principati ; perchè ſede di coſpicua religioſa Comu

nità ; e determinato ritiro alla ſolitudine di Girolamo 5

e un giorno anche ripoſo delle ſante ſue oſſa. Da quà

ſovraſtando egli con leggi ſantiſſime, che inſtituì alla

naſcente ſua Religione ; ſi ereſſero da per tutto Caſe,

Spedali, e Fabbriche ; ſi accrebbero le raccolte; venne

ro in appreſſo donativi ſpontanei, e legati pii ; e bene

diſſe il Signore ſua direzione . Vi coadjuvò la pubblica

magnificenza, nuovi ricoveri aprendo a tutti i generi

di biſognoſi; e incurabili; e invalidi ; e mentecatti ; e

pellegrini ; e penitenti; e Uomini, e Donne : monu

menti magnifici della Veneta ſingolare pietà ; e dirò

anche grandezza ; che tutti commiſe, e affidati volle,

alla cura pietoſa della Congregazion di Somaſca.

E quanto ammirabile non è ella ſtata coteſta impre

ſa; e in ſe di grandiſſima conſeguenza ? Quanto neceſ

ſaria in quel ſecolo, in cui tanti fanciulli abbandonati

erano a lagrimevole libertà? Voleva la pubblica quiete;

ricercava la ſicurezza privata, che foſſero caritatevol

mente raccolti ; e poſti in ſicuro. E quale opera di

maggior momento può darſi, di quella, che alla pubbli

ca quiete, e alla ſicurezza privata ſi riferiſce ? Che ſe

miro ora Girolamo i e riverente gli chieggo ; che ſia

egli poſcia per fare di queſta tenera età adunata : ecco

quale riſpoſta rilevo; e l'ha egli preſa dal capoV"
- tCil
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teſimo di Ezechiello : quando congregavero Domum Iſrael de

populis in quibus diſperſi ſunt s ſantificabor in eis coram genti

bus. Poichè avrò io ragunato tanta povera gente diſper

ſa ; ſtudierò alla mia ſantificazion nella loro ; e lo ſpi

rituale profitto promovendo di eſſi con ſanta educa

zione ; mi diffonderò qual lume , che paſſerà di gene

razione in generazione ; di popolo in popolo : ſanctiſi

cabor in es coram gentibus s che è appunto l'ordine del

la divina grazia ; la quale prima convoca , e poi nu

triſce º deduces me , 3 enutries me , come abbiamo ne'

Salmi, e per cui viene , che per la ſeconda fiata di

caſi a Girolamo : tibi derelictus eſt pauper, orphano tu

eris adjutor. -

E certamente non vi ha coſa , che più cooperi a

ben formare lo ſpirito dell'uomo; quanto il nutrirlo dal

la ſua puerizia cogli alimenti di ſana dottrina, e col

latte della pietà. La cura di queſto dal ſuo primo na

ſcere è talmente conforme alle divine ſollecitudini ; e

viene tanto raccomandata nelle ſacre Scritture ; che

l'Eccleſiaſtico ne fa capo d'impreſa fragli altri ſuoi

importantiſſimi documenti ; e nulla più mette a cuore

a Reggitori delle famiglie ; quanto la coltura dei fi

gliuoli dalla loro adoleſcenza. Ben egli vedeva, che la

vera felicità delle Nazioni dipende ſommamente da

queſta ; e le ommiſſioni che in eſſa occorrono, ſono

di conſeguenza così funeſta i che poſſono in un tratto
ſconcertare colle famiglie, le Città, i Regni, la Re

ligione. E chi in tutta la umana generazione, più ab

biſogna di nutrimento di ſpirito, di educazione ; e di

eſſere condotto a mano, per così dire, ne' ſuoi più

teneri anni, di quei tanti poveri fanciullini ; i quali o

d'incerto Padre ; ovvero privi di Genitori ; o traſcu

rati da eſſi ; ſono d' ordinario e per lo ſtato loro ab

bietto ; e di loro indole, portati al peggio? Di queſti

ſingolarmente le vie rendonſi impenetrabili ; e meglio

s'intenderanno al dir dei Proverbj, i Voli dell'Aquila

al Cielo ; gli ſtriſciamenti del Serpe ſul ſuolo; e il ſol

car che Nave fa l'acque ; di quello ſiaſi le pieghe che

pigliano coſtoro ſul fiore de'loro anni. Non ſarà adun
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que tanto più commendevole la carità di Girolamo;

ſe di queſti ſpezialmente ne fece egli raccolta ; e lº fa

ticoſa cura il primo addoſſoſſi di allevarli, e ſantificar

li: ſantificabor in eis coram gentibus.

Ma qual pazienza non dovette egli uſare primiera

mente ? Trattavaſi di dirozzare bambini ; e inſegnar

loro a pronunziar combinando vocali, e conſonanti, e

loro ſegnare col dito indice le vie del leggere : Adde

ſtrarli era d'uopo alla recita delle dominicali divine

preci, e riſtorarli a ſuo tempo ; e con opportuna con

diſcendenza in puerilli giuochi ancor trattenerli. Uſci

ti di fanciullezza ; col ſanto timor di Dio , in eſſi in

ſtillava paſſo paſſo il vero ſpirito di pietà. Vigilante,

avvertito, aſſiduo con quale chiarezza, e faciliſſimo

metodo inſtruivali nelle criſtiane dottrine ; i divini com

mandamenti, loro per queſta guiſa, mirabilmente ap

pianando . Occhio cenſore avea alla indole di ciaſche

duno per comporre i loro coſtumi; e ogni difetto, che

a turpitudine ſi riferiſce, allontanare da eſſi. Scorreva

la di lui voce ſu quelle tenere anime, qual mattutina

rugiada ſull'erbe, e fiori, che dolcemente nutre, ed

avviva; e quale pacifica pioggia, che l'arida gramigna

inaffiando, e la riſtora, e l'ajuta, onde vivace rinver

daſi; e ſia ineſpugnabile da ſua radice. Stavagli a cuo

re l'allegoria del grano di Senapa . Egli è il minuto;

il più meſchino di tutti i ſemi : veriſſimo ! ma gittato

ch'ei ſia nel campo ; fate che il villanello il coltivi ; e

a ſuo tempo lo adacqui; e lo ripari dagli aquiloni ; e

d'intorno con ſiepe cuſtodiſcalo da male beſtie ; ch'ei

manda fuor i ſuoi germi ; e a poco a poco a tale le

vaſi altezza ; che ſuperando ogn' altro erbaggio dell'

Orto, diviene vago arboſcello. Creſcendo eſſi negli an

ni, la lealtà, la integrità, la candidezza di fede, il

cuor ſincero loro inſinuava ; e coltivati con tanta cura,

e tanto travaglio; e inaffio sì ſoſtanzioſo bevendo; co

me vigoroſi rendeali all'adempimento dei lor doveri,

e all'eſercizio delle virtù è Così quel nutritivo ſugo,

che terra nelle prime radici infonde ; dalla pianta

che viene, ſi attrae di modo ; che il ramoſo iº.
- cr
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ſterpo propaga sì ; e gitta fuor tanti tralci ; che un

bell'albero riſorgendone in frondoſe cime ſi eleva ; ed

eſce al Cielo coi felici ſuoi rami; e molte, e molte no

velle braccia carche di frutte ſpande d'intorno. Avven

negli , come è ben da credere, più di una volta; in

contrarſi in terreni aridi di ſole ſpine, e di vepri fol

ti ; e quale induſtria non vi adoprò per migliorarli;

onde in eſſi fruttificaſſe quella divina ſemenza, che vi

ſpargeva ? Giunſe perſino, a traſnaturare , a noſtro

modo di dire , la zizzania medeſima ; facendola paſſare

a miglior condizione, e ſoſtanza; con quel raro prodi

gio nella natura ; oſſervato già da Botanici ; che le

piante ſalvatiche s'ingentiliſcono cogl'incalmi ; e l' er

be medeſime velenoſe, e i luridi aconiti ſi trasforma

no in ſana pianta ; e ſalutiferi antidoti ſe ne cavano

al comun bene.

Potrei circoſtanziare le coſe ancora più minutamente

ſtando allo Storico; ma laſciando il di più da parte; dirò

bene; che queſto inaffio opportunamente egli ſommini

ſtrava alle novelle ſue piantagioni ; e da gran lume di

prudenza diretto, mirabilmente a ciaſcheduno applicava

ſecondo la lor portata; avviandoli al tempo ſteſſo, che

li formava buoni Criſtiani; a renderſi ancora utili cit

tadini; e di giovamento alla ſocietà. Univa ſagacemen

te col criſtiano il politico. A Dio prima , ciò che ad

eſſo è dovuto; indi ciò che dovevano a Ceſare. Soven

tevolte natura, le coſe più prezioſe, eſpone a noi

ſotto aſpetto, che nulla alletta; e ben ſi ſa, che orridi

diropi, e balze ſcoſceſe, in ſe contengono metalli prezio

ſi, e i teſori ineſauſti delle miniere. Quante volte in

corpo plebeo ſi naſconde uno ſpirito ſignorile ; un ta

lento ſvegliato ? Queſti eſplorava Girolamo; e oſſervan

done individualmente la eſteſa ; determinavali, grandi

celli, che erano, all'eſercizio di quelle, o mechaniche,

o liberali Arti ; che loro foſſero ricovero un tempo di

umana felicità ; e di cooperazione ſempre, e di aiuto

alla probità del coſtume; al retto vivere ; e agli ſteſſi

pubblici comodi . Le Verginelle ſteſſe ridotte ne' più

rigoroſi ritiri eſercitava nel divino culto, fralle leti
21C
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zie del canto; invitandole col Salmiſta a lodar Dio a

pieno coro di ſuoni dell' Organo ; e co' cembali giu

bilazione. Virtù che in appreſſo incremento ebbe fra eſ.

ſe, e perfezione; riſalendo così nelle divine lodi, la cu

ſtodia maggiore di lor pudicizia; e l'oneſto, e 'I divoto

trattenimento della Città. In queſta guiſa, e per così ſag

gia condotta ſi videro fiorire le Arti , con effetto aſſai

congruente a quella reciproca intelligenza del criſtiano;

e del politico vivere, ſu cui fa baſe la divina legge; e

per cui ſaviamente ſi reggono i ben inteſi governi.

Che ſe la educazione preſtata a poveri da Girolamo

tornava in tanto pubblico, e privato bene ; era mai

egli da crederſi, che la parte più ragguardevole del

le Città, non aveſſe ad eſſere da lui compreſa in tale

divina pietoſa opera ? e quaſi ammettendo egli riſpetto

a fanciulli accettazion di perſone, reſtar ne doveſſe.

eſcluſa ? Sotto nome certamente dei poveri, poſſono an

cor comprenderſi quei tanti figliuoli; i quali quantunque

nobili di loro origine, e di beni di fortuna provvedu

ti a dovizia , ne coſtumi non ſono ancora politi; e

ignari affatto nella criſtiana filoſofia ; poveri di ſpirito,

ſe non di ſoſtanze, poſſono dirſi. Ed ahi ! che pur trop

po ſi piangono ne Treni la oſcurazione del color otti

mo; e gl'incliti figliuoli di Sion , veſtiti di broccato ;

di turpe loto, talor macchiati. Non ci vuol altro . Se

non Girolamo ; i ſuoi ſeguaci abbracciano sì grande

impreſa ; e per giovare perfettamente al corpo miſtico

della Chieſa, purgati gli umori vili, e groſſieri, penſa

no anche all' appuramento del ſangue, e della parte

più nobile ; e il Mondo tutto, che ne vede i proſperi

effetti, affida loro, e qui in Venezia i fanciulli patrizi,

e cittadini, e nelle Città principali d'Italia Collegi i

più coſpicui. - - -

Grande oggetto mi ſi preſenta qui ſubito nel bambi

nello Mosè , dopo che involato alle cune materne ; e

dalle acque preſervato del Nilo, fu dato a nudrire , e

ad eſſere ammaeſtrato. Fatti venire i Profeſſori più ce.

lebri da tutto Egitto; che in quel ſecolo ſuperava in col

tura di animo ogni altra Nazione ; e ad eſſi affidato il

gar
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garzoncello vivace; lo erudirono nelle ſcienze tutte più

riputate ; e Geometria ; e Filoſofia ; e Matematica, e

per ſino, come ſcrive Filone Ebreo, nelle arti liberali,

e nella muſica ſteſſa : eruditus eft autem Moyſes omni ſa

pientia Aegyptiorum. A quel letterario liceo; chi può ripi

gliarmi, ſe io aſſomiglio tanti Collegi; dove Maeſtri pre

ſiedono a tutte le facoltà ; ricercati tal volta dalle più

lontane Regioni; e alle arti ancor liberali ; e agli eſer

cizj cavallereſchi; e dove Giovani di qualità, tolti agli

ampleſſi troppo teneri delle Madri; e fuori delle correnti

pericoloſe del ſecolo; ſi ſvegliano nello ſpirito; ſi poliſco

no ne coſtumi ; e nelle belle lettere, e nelle ſcienze

erudiſconſi: eruditi ſunt omni ſapientia. Che ſe ne è poi avu

to da così colta educazion di Mosè è Voi già ſapete :

uſcito n' è quel Reggitor ſupremo di tutto il popolo d'

Iſraello, quel Maeſtro di Religione; e promulgator della

Legge delle due tavole ; quell'Uomo in fine ; che più

d' ogn' altro fu ammeſſo ai favori del ſommo Dio , ai

conſigli ; ai ſegreti; e fino a parlar con lui faccia a fac

cia. E dei fanciulli ai Religioſi poſteri di Girolamo con

ſegnati; che belle riuſcite non ſe ne videro ? Sortiti ſo

no nel corſo di più età; e qui in Venezia, e in Roma,

e in Genova, e in altre Citta illuſtri d'Italia , e anco

ra fuori; Perſonaggi tali, e tanti; che onore accrebbero

alle Toghe, alle Mitre, a Porpore; a Brandi guerrieri;

e che nell' uno , e nell'altro Foro degni ſono di ſtatue

immortali: eruditi omni ſapientia. Ma ſtando noi ſingolar

mente a Mosè, e alla di lui preciſa rappreſentanza, che

non ſi vede di grande nella età noſtra? Sia pur che l'in

dole del gran ſoggetto , a cui io mi dirigo, foſſe per

ſeſteſſa a rettitudine, e pietà portata s ſia che per pre

ſenza di ſpirito, per lume interno, per vigor d' intel

letto, il nobiliſſimo giovanetto, non biſognoſo foſſe di

faticoſa coltura; il vero pur dee dirſi, Riveriti Padri di

Somaſca; che voi nell' ottimo maſſimo Benedetto felice

mente regnante, ci avete educato quel primo Perſonag

gio di Criſtiana Repubblica, quel ſupremo Gerarca del

la Chieſa di Dio ; che per cuſtodia delle eccleſiaſtiche

leggi; e per interpretazione delle divine, a conto di ſa

plen
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pienza, e di zelo non ha un ſuo pari : eruditus eſt omni

ſapientia, e dirò coll' Eccleſiaſtico : Succeſſor Moyſi in Pro

pbetis : Magnus ſecundum nomen ſuum : Maximus in ſalutem

elettorum .

Chiamateli pure coteſti Collegi, colti giardini ; diteli

Vigne elette; Orti fruttiferi; che a me in eſſi, e nei tan

ti ricoveri da Girolamo inſtituiti, ſembra vedere per le

folte frutta prodotte, le apriche campagne, alle quali

invitava Criſto , mirar da lungi , i ſuoi diletti diſce

poli: levate oculos vefiros, & videte Regiones, quia alba ſunt

jam ad meſsem. Creſciute d' ogn” intorno le biade; e per

venute a giuſta altezza le ſpighe; il capo chinano, irſu

te, tremule, e biancheggianti, al lieve peſo, che le af,

fatica. Pendono dalle Viti i folti grappoli ; curvano le

dolci poma i rami degli Alberi s mandano ſoave odore

i fioriti Poggi ; e 'l nardo , e 'l croco , e il cinamo

mo, e tutti i legni del Libano, i loro germi hanno pro

dotto; e del ſaggio colono manifeſtano le fatiche, e i

ſudori. Quivi il curvo Aratore, ſe nol ſapeſte; col torto

vomere ſvoltò un tempo il terreno; quivi i lunghi ſolchi

fecero i pigri buoi ; e in un bel giorno dell' anno ſul

le zolle tritate l' induſtre lavoratore commiſe già la

ſementa ; ſcavò le foſſe, diede piede alle piante; riſto

rò le viti, concimò la terra ; poſevi a ſuo luogo ripari.

E che non ho io fatto per felicità della Vigna? e quanto

mi ha mai coſtato ? è il Vignajuolo che parla : quid po

tui facere vinea meae & non feci . Voi ammiraſte ſin ora

i frutti, che dal ragunare non meno, che dall'educa

re la puerizia, l'adoleſcenza, la gioventù i nelle tene

re piante, e nelle bionde ariſte ſimboleggiata, deriva

rono al bene pubblico, ed al privato, e per cui a quellº

aſpetto di coſe, che vi ho già detto, ſonoſi meſſe le mi

ſtiche noſtre vigne. Ma che non coſtò a Girolamo ta

le, e tanta coltura ? quid potui facere, di non feci ? il di

rò io per lui. Ora aſcoltate di fretta, le fatiche da lui

perciò ſofferte; e gli ſparſi ſudori; e le contraddizioni ſu

perate; e in fine la vita ſteſſa ſacrificatas e per cui giu

ſtamente appellar il poſſo vittima de poverelli , e de

gli Orfani: tibi derelitus est pauper, Orphano tu eris".
lab
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Già per ottº anni continui , in cuſtodia del ſolo ſuo

ſpirito ritiratoſi i medita , e matura la grande impreſa;

e ſta in attenzion di quel Dio, che ſi è proteſtato par

lare in naſcoſto al cuore de' ſuoi. Conſulta ſoggetti in

prudenza, e per zelo celebratiſſimi; e predilige fra que

ſti due de' miei Fondatori; Gaetano Tiene, e Giampie

tro Carafa: veſtito di poi il primo della ſtola d'immor

talità, e arrolato fra Santi; ornato il ſecondo col ſacro

Triregno, e celebre Papa. Se però udite, ch' io parlo

franco ; e pronunzio aſſerti ſulle virtù di Girolamo 5

ben il fö con fondamento ; informato, e inteſo del ve

ro ; ſiccome quegli , che ne ho le interne, dimeſtiche,

irrefragabili teſtimonianze de' miei Maggiori. Sentito da

tutti con giubilo s e utile ſommamente giudicato il di

ſegno ſuo al comun bene i dà egli la precedenza , giu

ſta le leggi della natura a Nipoti pupilli ; agl'intereſſi

de quali dopo aver provveduto con ſaggia cura i fat

toſi ſtrada da queſti alla pubblica aſſiſtenza degli altri

fanciulli ; totalmente abbandonaſi al lor ſervigio : Poco

egli ſtette a conſumare tutte le ſue ſoſtanze, e le ſup

pelletili ancora di caſa ; e le ſteſſe ſue veſtimenta, ali

mentando un numero incredibile di affamati, coprendo

ignudi; adotando zitelle , talchè venutigli preſto ad

doſſo i giorni di calamità, e di miſeria; dovette per ve

ſtir tanti poveri, e provvederli di vitto, ridurſi a quello

ſtrano partito, di chiedere di porta, in porta, colle bi

facce in iſpalla, e con dimeſſo volto, pietà, e merce

de - La qual coſa, ditemi voi riveriti Signori, che con

tanti civili modi vi governate ; quale virtù richiedeſſe s

e quale ſacrifizio ſia ſtato, per chi nato nobile nella ſua

Patria, viſſuto era fra gli agi, e in tutte le morbidez

ze ? Poteva egli fare di più ? e pur di più egli fece .

Fattoſi tutto a tutti, come ben ſapea conſolare que'ſuoi

fanciullini ſtanchi, accarezzarli ſvogliati. Sempre in mo

to; e in ſollecitudine per la loro ſalvezza, e di corpo,

e di ſpirito; non guardava a fatiche; non miſuravaviag

gi; poſa per lui non v'era : fame , e ſete che il tor

mentaſſero. Siccome incinta Madre, che quanto fa; tut

to è per cuſtodire il ſuo feto ; o quale amorosi".
dre,
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a ea- dre, che ſecondo l'Appoſtolo, i ſuoi figliuolini partoriſ.

º ſe di nuovo, fino che reſti formato in eſſi Criſto; po

ſto in oblivion ſe medeſimo º altro penſier non avea ;

altro affanno, ſe non quel ſolo di eſſer loro giovevole.

Sia pur neceſſitoſo di riſtoro, ch ei non vi penſa ; e

paſſa le inedie da un Sole, all' altro ; e tra digiuni au

ſteriſſimi ſtenta ſua vita. Il ripoſo ſteſſo; i di cui ſilen

zj ſoſpirava dalle ſue paglie il paziente Giobbe, alletta

mento, e luſinga non ha, che vaglia a comporre in lan

guida, e brieve quiete gli occhi di lui. Cuſtodiſce le

vigilie della notte, qual buon Paſtore ſopra il ſuo Ovi

le; e ſe talora per la troppa ſtanchezza, ſi adagia, o

ſopra nuda terra, o al più ſu duri ſarmenti: non paſ

ſano direi minuti; che le reliquie del ſonno da ſe diſcac

ciando, nelle orazioni di Dio pernotta ; e frà l' orror

di una Grotta, fabbricataſi colle proprie ſue mani, de

duce come torrenti le lagrime il dì e la notte . E quel

che dico delle vigilie; ditelo, pure voi, delle altre ma

cerazioni: flagelli alla mano ; cilizj al fianco ; ſetoloſe

faſce: ed altri crudeli ordigni, per meritarſi da Dio aſ

ſiſtenza, ſono tutte coſe per le quali ſacrifica la ſanità,

e tutto ſe ſteſſo a ſuoi poverelli. Che potea egli fare

di più? e pur di più egli fece. - -

uante contraddizioni non ebbe egli a ſuperare º che

non dovette ſoffrir di moleſto, di arduo , di oſtacoli,

d'improperi ? Tacciato d'ipocrita, sfuggito, deriſo ,

perſeguitato ; battuto ancora i non ebbe per ſino a

combattere cogli ſteſſi Demonj ; i quali in varie , e in

iſtrane guiſe moleſtando il ſuo tenero gregge, tentaro
no di ſturbare l'opera ſua. Ne putetis dirò qui col Pa

p, Aug. dre Sant' Agoſtino : gratis eſſe malos in hoc mundo s & ni

ºbil boni de illis agere Deum . Girolamo ſoffrendo ſpianò le

difficoltà . Rendendo bene per male, guadagnò i per

verſi: eſercitato ne ottenne gloria : inſtancabile, intre

pido, ſortì lo intento ; e nella lotta co Rettori di que

ſte tenebre ; contro gli ſcatenati Demonj, ſudò, ago

nizzò, e ne riuſcì vincitore. Potea egli fare di più ?

e pur di più egli fece. - -

La ſola vita, che logora per altro, e conſumata gli

rima
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rimaneva non ſacrificolla alla fine per li ſuoi poverelli i

Già qui in Venezia , e in Milano più volte eſpoſela in

ſervigio degli appeſtati; ſino a caricarſi gli omeri de

loro cadaveri. Eſponeala tutto giorno nell'amoroſa aſ

ſiſtenza de' ſuoi fanciullini infermi ; i quali molti era

no; e di morbi ſchifoſi, attaccaticci, e cronici; e final

mente nel male epidemico inſorto in Somaſca , e nelle

terre ad eſſa vicine, e ne recinti de' ſuoi Spedali in

trodotto ; diſteſa ſua infaticabile carità alla univerſale

cura di tutti ; paſſando da un letto all'altro di quanti

miſeri, di aita, e pietà aveſſerlo ricercato ; ſotto la

grave ſoma delle enormi fatiche caduto ; laſſo, ſpoſſa

to ; e ſenza rimanergli più lena , dovette ſoccombere

quale vittima di zelo, e di carità ; giunto a quel gra

do eroico; per cui dicaſi riſpetto a lui ; che non altri

ha nel ſuo cuore la maggior dilezione; ſe non chi met

te la vita per gli amici ſuoi 5 e che come buon paſto

re, muor per la greggia . Quid potuit facere o non fecit.

Queſti miei intercalari, forſe nojoſi, è Signori ; ben

vedete eſſere di volo l' epilogo di quel moltiſſimo,

avea io a dire per dimoſtrarvi Girolamo vittima final

mente dei poverelli, e degli orfani . E tanto più mi

conviene ora ripeterli ; quanto la carità di Girolamo,

che paſsò anche i termini della morte medeſima ; eſ

ſendoſi egli eſpreſſo ai circoſtanti inteneriti, e piagnen

ti, mentre ſtava per eſalare l' ultimo fiato , con que

ſte preciſe parole : di maggiore aiuto, vi ſarò io nell'altra

vita, di quello che potrei eſſervi nella preſente . Ne ſi tarde

rà già a provarne gli effetti meraviglioſi ; e ne ſarà

teſtimonio ancora il Cardinale San Carlo ; che quelle

oſſa benedette ſpiranti odor ſoaviſſimo venerar volle,

e profumar cogl' incenſi. Teſtimonj ſaranno tutti quei

vicini contorni; e i voti appeſi al ſuo Sepolcro, e le ta

belle, e le immagini, e le offerte lampadi, ei preſentati

candellieri, e l'argento donato : fede faranno, e delle

febbri maligne, e delle fiſtole, e delle piaghe ſanate;

e degli ſtorpi raddrizzati; e dei ſalvati da precipizi ; e

de liberati dall'acques e delle pioggie ottenute ; e del

le grandini fugate; e dei preſervati raccolti; e del pae

- IlC,
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ne, e del vino moltiplicato; onde ancora dopo morte

poſſa a lui dirſi con verità : tibi derelictus eſt pauper s or

phano tu eris adjutor . Quid potuit facere vinea ſua, 6 non

fecit ?

Non più adunque Rachele pianga i ſuoi figliuoli; non

più ricuſi di conſolarſi: Veſtaſi queſta glorioſa Città con

mantoſolenniſſimo di letizia : exurge dirò col profeta Baruc:

Baruch & fta in excelſo; circumſpice & vide collectos filios tuos . Mi

5.

Pſalm.

5»

8o. 4

Ec

33

li 43.

ra mira o Venezia da un margine all'altro del tuo Do

minio quei tuoi figliuoli, che prima givano diſperſi,

ora tutti raccolti. Queſto egl' è il novello tuo Popolo

in erba; e di eſſo formarſi debbono tali ſudditi nel ti

more di Dio, nell'eſercizio delle Arti , alla Chieſa , a

te, al Pubblico tutto giovevoli . . Opera fu queſta del

tuo Miani, che gli raccolſe; che gli educò, che per eſſi

ſacrificoſſi . E qual maggior bene poteva egli recarti,

come buon Cittadino, e più opportuno, e più utile?

Adornino adunque quell'Altare colle palme in mano i

Bambini: voi Padri Riveritiſſimi bucinate in neomemia tuba

in inſigni die ſolemnitatis veſtrae i e noi tutti quanti quì ſia

mo, moto dando i muſicali ſtromenti, cantiamo cantici

di allegrezza ; e coll' Eccleſiaſtico diamo gloria a Dio,

e a Girolamo; il quale per la grande opera intrapreſa,

e a perfezione ridotta, ſupera la eloquenza di qualſivo

glia Oratore, ed è maggior d'ogni lode. Benedicentes

Dominum exaltate illum quantum poteftis ; major eft enim omni

laude. Ho detto.

Sºf. Eliº
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